
FERDINANDO MENEGHEZZT

CENNI BIOGRAFICT

Addì 21 luglio 1863 moriva in Crema Ferdinando

Meneghezzi: pochi se no dolsero, nissuno arse. un gra-

nello d'inconso alla memoria dofl'egregio defunlo. Eppuro
il Meneghezzi non era dol volgo di que'ciondoloni che

I'ingogno lasciano impidocchire nel dolce farnienlo: col-
tivò gli ameni campi della letteratura, o vi raccolse fama
di srudito e vivace scrilloro. Se crepa un canonico, un
provosto, scroocausi facilmento I'elogio di una necrolo-
gia o per lo meno di una pomposa iscriziono: se ne ri-
corda il prolo Solera, o propara ad essi un poslicino nel

Ttatrío almanacco, ove tanti onesli minchioni, in grazia
della chierica, lasciarono I'allumacalura del proprio nome.
Ma cbi si assumo in Crema I'incarico di onoraro con de-
gna commomorazione que'cittadini chs si dislinsero per
opera d'ingogno o por dottrina?Nelvolgeredi nonmolti
anni la morlo ci rapì Marcollo Mazzoni, buon lelteralo o

bel verseggiatore, Giuseppo Racchetli, dotto scriltore di
romanzi o di sloria cromasca, Alessandro Raccbelli, co-
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lobre giurcconsulto; ora domandcrcmo: alla loro memoria
qualc rcsero pubblica leslimonianza tli slima e d'affel,to
i concittadini? Ovo v'è un sasso cho no ramlnenti il noms
alle fulure generazioni? Per dirla talo e qualo, a Crema
rrn dolto riscuote scarso tlibuto di estimazione e vivo c
morlo; la città dellino e delle rape, superba do'guoi pro-
dotti agricoli, mosl,ra di non apprezzare gran falto quelli
rlell'intellelto, e d'un uomo di letlcre cho discende nel
scpolcro vi si tien conlo comc d'una foglia che cade in
au[unno. Suum cu.ír1ue tribuere: un omaggio, un pio ri-
cordo noi dobbiamo a quegli ogregi cul[ori di belle let-
lero clto, morendo, lasciarono fru[[i pregevoli del loro in-
gegno: laondo, per adcmpire al debilo noslro, impron-
diamo a discorrere sulla vita e sulle opere di Ferdinando
Meneghezzi.

La vila di Ferdinando Meneghezzi può compendiarsi
in poche parolo, avvegnachè la sua condizionc socialo
ed anche il suo caraltere abbiano insieme cospirato a

ronderla infeconda di quelle brillanti o strano avvenlurc
cho tanto volto formano il piir saporoso condimento di
una biografìa. Nacquoin Mantova nel dicembro del 1800,
traspiautossi in Croma ntd 1818, quando suo padre vi fu
nominato all,uario presso I'i. r. Pretura: a vcn['un
anno fu nominato professore di grammalica nel nostro
ginnasio comunale, e rcstò inchiodato a ques[a caltedra
per trentacinque anni, finchò compiuti i cinquantasei
ne fu liberato e conseguì la pensiono. Ora si fìguri il
lettore comc sia lrascorsa la vita a un pover uomo, dot-
tato di fervido ingeguo, stato schiavo, circa novo lustri
per magro slipendio, al suono di quell'.inesorabilo cam-
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pana che lo cbiamava giornalmente percl-rò insegnasso

i latinucci ad una turba di giovanetti , la pitr partc
svogliati o irrequieti! C'era voramente da inlisichirc
della noia; ma il Meneghczzi se ne rimpatlò spcndendo

le oro d'ozio ne'suoi studi predilel,ti o, come dico egli,
nel ilelizioso gíarrlino ilelln letteratura: se ne confortò

da ones[' u0m0, ammogliaudosi per ben lro volte, lo cho

proverebbe non ossore poi il talamo quell' odioso lolto di
Procuste, cbo molti deplorano. Farà maraviglia a taluni
che un uomo ricco di cognizioni letierarie corno il l\Ic-
neghezzi, abbia consumato la vila sopra una modestis-
sima calledra di professore di gramnalica, in un paeso

che porgevagli scarsissimo alimento alla borsa ed all'in-
gegno. Lagnavaseno frequenti volte egli stesso, eppurc

non gli bastò mai I'animo tli cercaro altrovc un posto

pitr onorifìco, più lucroso, confessando di nou sapersi
rassegnare a sostencre un nuovo esamo. Così fìnì sua

vita nella cillà cho ospitollo a diciolto anni, sempre ano-

lando il sorriso di miglior forl,una o scmpre restio nsl-
I' attuare i mezzi per procacciarsela.

Nella repubblica lelteraria Ferdinando llenegbczzi è

nolo como autoro di commodie. Fin da giovinelto delizia-
vasi di rappresentazioni teatrali, e particolarmonto della

Iel,tura del Goldoni; sospinto da naturalo impulso all'arlo
drammatica, non lardò ad applicarvi I'ingegno, pr0p0nen-
dosi di sosleners il decoro della corumedia italiana. Tolso a
modello il chiarissimo Goldoni, o seguendons I'ormo con

cieca voneraziono composo venti conmcdio. Fasto e Fi-
lantroytía, sua primogenila, fu accolta con plauso a Na-
poli nollc sero del 24, e 26 maggio 1829, o continuò pa-
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recchi anni a far parl,e dei repertorii delle migliori com-

pagnié comiclro. I Dagní d'Abnno a la Yittorina, ven-
nero pure fesleggiato dal pubblico milanese, quando rap-
presenlaronsi la prima volta al leatro Re. I Gíuramcnti
d,'arnore, altra commedia, fu giudical,a delle migliori dol
Meneghozzi da F. Augusto Bon, giudico competente.
Niuno ne ha colpa piacque assaissimo in Crema, ovo prima
avca otlcnulo mediocre successo altra inlitolala I Yíag-
gíatoní. Queste con lre altre leggonsi nei lre volumi di
Commedie edite ed, íned,ite rli, Ferdinando llleneghezzi,
stampati a Milano I'anno 1834 dalla Società edilrice. II
Meneghezzi in appresso ne composc allrc novo che cc-
de[[o.per pochi quattrini alla medcsima sociclA, perchè
venissero stampate; ma invecs rimasero inedite, e I'au-
toro nclle sus Memorie non sa darsi paco sapendole con-
dannalo a marcirs nei magazzini della Socictt\ editrice.

Non è proposito nostrodipcsaroad una ad una sullo bi-
lancie della critioa le commedie del [Ienegbezzi; noteremo
soltanto cho i progi ed i difetti delle medesimo scaturiscono
dalla imitaziono troppo ossequiosa del Goldoni, e dell'es-
ser slalo il Menoghezzi tsnacissimo seguaco di quella
souola cho produsso in Italia I'Albcrgati, il Federici, il
Nota. Leggendo lo commedie delMenegbozzi voi lrovalo na-
turalozza e vivacità nol dialogo, sali epigrammalici, n ilidszza
di stÌle,situazioni e cara[leri abilnrenle lrattcggiati, e ssm-
pro uno scopo morale cb'era la slella polare dell'autoro:
tul]avia vi accorgorete del divario che corre tra il maeslro
o lo scolaro, tra il genio di Carlo Goldoni e un bell'ingogno
qual era Ferdinando Meneghezzi. Nell' arte qualche volta
è prudenza camm,inare Eopra una via già da altri per-
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corsa colle ali del genio; siete certi per lo meno di non

faro un ruzzolone: rna poi non isporato di arrivare a quol-

I'altezza cbo raggiunse chi vi ha luminosamento precc-

duti sulla via medesima. Oltrediciò chi scrive per il tea-

lro, so vuol piacero al. pubblico, devo rassegnarsi a

studiarno ed assecondarne i gusl,i, solto pena di essere

accolto a sbadigli od a fischiate. Già si sa cbo guesto be-

nedel,topubblicons'suoi gustiò piìr capriccioso, più volu-
bile di una donna; quiudi lo scrittoro che ne agognasse i
favori, è condannato a presontarsi a lui in abilo tagliato

sul fìgurino di moda. Il Meneghezzi invece oslinossi a com'
parirgli innanzi azzimato o imparruccato sullo foggio del

Goldoni, quando il Goldoni ammiravasi piul,tosto per la
sua fanra che per il genero dello suo commedio, quaudo

mercè una inva$ions di drammi ultramonlani c'era tra noi
piìr rnal francese sullo scene cho agli ospedali, quando

insommail pubblico progiava piir del vero l'inverosimilo'
o dal palco scenico volova udiro non il linguaggio degli
affelti piir naturali, ma il ruggito di passioni violenti e

mostruose. Ed ecco por quali ragioni lo commedio del Me-

negbezzi non furouo apprezzal,o quanto meri[avano. Egli
stesso nolle sae Mentoríe confessa : in generale tl pub'
blíco rneglío accolse Ie rnie commeilie a stampa che sulle
gcene: indi soggiungo con altrettanta veri[i,: iib ínaece ili
scriaere ilal t82l al 58 io aaessipotutonascerepríma
e laaorare per Ia scena d'al ,18,10 aI ,t820 forse ilmio
nlrne non sarebbe taciuto aI tutto neí faslí del teatro
ítalíano.

Como la pinzochera erigo un allarino e accendc una

Iampada al suo sanlo prolettorc, così il illeneghczzi, de-
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volissimo al Goltloni, sen[ì quasi un santo dovcre di ren-
dorgli un omaggio col ricordarnc cd inccnsarnc la memoria.
Scrisse o pubblicò una sugosa operotla in cui raccon[a Ia
vila dell'illustro Yoncziano, esamina i pregi dellc suo
commodic, lo difende dallc pazzo censuro scagliategli nolla
Frusta lel[eraria da quella mordacissimn lingua ch'cra
Giusoppe Barotli.

Ancora prima del quarantotlo Ferdinanrlo llleneghezzi
scrisso parccchi arlicoli in vari pcriodici, quali a portaro
il lumc della critica sopra nuove opero d'arlo, quali a
sfogo di quel umorismo ch'era a lui famigliarissimo. Un
articolo, i aantaggí tlelle cíltù piccole, pubblicato in ap-
pendice della Gazzetta príuilegíata di Mihno, gli sollevò
in Crcma un vespaio di nemici. Il lìIeneghezzi vi descri-
veva con molta lepidezza gli usi cd i costumi rlclle pic-
cole ciltà: era un vivacissino quadro, ove tutlo lo qri-
nori ciltir di Lombardia, non ravvivala da spirito d'indu-
slria o di bellc arli.lpotevano vedersi raffigurate; rna i
Cromaschi crede[lcro che qucl quadro fosse tulto per
Ioro, o pennelleggiato apposilamenlo per metterli in deri-
sione: quindi se nc indignarono profondamenle e lolsero
a perseguitarne I'aul,ore: voleano strapargli di boccl quel
poco di pano cho gli procacciava il moschino slipcndio
di profossor comunale. Por buona venlura lo arti dei
persecutori fallirono; ma rcstò sul crpo al lloncghezzi
la pericolosa nomèa di scril,tore salirco: d'allora in Crema
se qualcho Arlslarco si rimpiattava ncll'ombra dcll'ano-
uituo o sbizzarrivasi crudelmenle con saJiro pungentissinro
saettando il gropponò di questi o di quelti, la voce pub-
blica (cbe non ò sempîe aofr /er) denunciava il profos-
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sorc llfeuegltczzi, se non como dclinqucnto, per lo mcno

tra coloro cho per prurito di satiroggiaro avoano la ca-

pacità di delinquere.
Sut liniio del cinquantanovo sorsero in Crema duo

giornati deslinati a urlaro ed a mordcrsi scanbicvol-

menls in ricorronzii dello clezioni politiche. Noll'uno
(Eco ití Crema) cra il contc Drlrico l\[artini, clre uccel-

lava ai voti dcgti elettori, affinchè lo nominasscro de-

lrutalo: nelt'altro (Aníco d,el Popolo) era il buon sonso

di nrolli cho prolestava contro quell'immonda candida'

tura. ll Illeneghczzi sullo prirno dimoslrossi neutrale: poi

cedetto allo seduzioni di chi sapea guadagnar fautori

alla propria candidal,ura, largheggiando conviti e bu-

giardc lusingbe di proteziono, d'impicghi o d'onori' Di-

vcnulo redaltoro dell'.Ú'co di Crema, il llleneghczzi hon

potè esimcrsi dall'cntrare nell'arena, gladiatore in polc-

ruiclre cogli scrittori dell'Amico del PoTtoIo: tra i duc

giornali la lotta era accanila, pugnavasi coi denti. Pur

iroppo, ncllo polemiche fra partiti, quando si osteggiano

vivamenlo, n0n c'è leggo di carità o di galaloo chc tenga:

Ia penna si converts in pugnalc, I'inchioslro in veleno:

nudli[e lo ire rlallo scherno o dal disprezzo, si combat-

iono battaglio incruenti con forocia caunibalesca' Quindi
pcrdonerele al Meueghezzi, se, trovandosi avlolto nel cr-

loro della mischia, sot[o una [cmpcsta di slrali ncmici'

qualchc vollu appiccò all' uscio ccrti riguardi, o menò fu-

iiosamcnte colpi d'accolta sul capo degli avversari' Fra

i paladini dell'Eco cli Crenza, cho ungcvano ilmento alla

tavola comitale rlel canditlato, l\Ieneghczzi era il solo for-

pilo di lelteratura, il solo cbc sapesse periodeggiarc con
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vivacità e leggiadria di stile: laonde cmti articoli, da

lui scritti a bilo solleval,r, diverlivano il pubblico cre-
masco: il qualc piir la polemioa lra i duo giornali inca-
gniva, piÌr so no sollazzava c0mc di uu giocondissimo
spettacolo.

ll Itlenrghezzi sapeva all'occorrenza verseggiaro o al-
quanto loggiadramente. Pianse la perdi[a della sua prima
cousorle con un carme profumato di tenerissimi senli-
tnenti tr di nobilissimi endecasillabili: deplorò con altro
carmo (inedito e che dicesi bcllissimo) I'immatura mor[o
della geritilo contessa Martini-lllanara; scrisso un sermone

scherzevolo in forma di dialogo (iuedito), quando il vc-
scovo Ferrò fece il solenno ingresso nclla sua diocesi:
e per monsignor Ferrò scrisso poi un Saluto in rimo ber-
ucschc, congedandolo da Crema dopo chc fu nominalo
vescoro a Pavia. FLa i suoi lavori inediti c'è un Diarío
delle cose 1tiù, notabilí auuenute 'tn Crema nel m.arzo

d,el ,1848, epoca importanlissima: una autobiografìa chc
intitolò le Illie Memoríe, ove discorre assai diflusamente
della sua vila, del suo caral,tere, delle suo 0per0 e della

sue opinioni letterarie. politirho, religiose. Ci sono pure
allro due commedie, ll Buon d,íaaolo a Sette anni d,opo

íl matrtmoní0. Ma tra i suoi lavori lelterari quello di cui
egli compiacevasi maggiormenle, con viscero di babbo, era
il Volgarizzamento letterale ín prosa della poetica iI' O-
razío con annotaz'toní untorístiche: il Illeneghezzi lo ac-
carezzò, lo ripulì con mollo studio, e palesò la sua in-
tenziono di regalarlo al pubblico scrivendovi sull'ullima
pagina del manoscritto questc sospirose parolo : d,a stant-
parsi Dío sa qu,anilo! Molti scritti inedili dclMeneghezzi
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,ono otfoultcnlo posserluti dal sacerdoLe cavalior Bra-
guti, diligenlissimo raccoglitoro di memolio cremascho

e d'autografi
Gti scritti lc[tcrar'i di Ferdinando i\Ioneghczzi dimo-

strano un bell'ingegno, argulo nella crit,ica, facilo e

brioso nell' csprimcrsi, dollissimo nella letteratura ita-
liana o versalo cziandio nello slraniere. Como uomo di
lelterc ebbe ln sven]ura di trovarsi balestrato in un paese

che non offro iucoraggiamento ai begli studi, non ispira-
zioni alla fanlasia: laonds a lui mancarono i meizzi o le
occasioni per dare piìr ampio sviluppo al suo inlelletto
c rendero piÌr fruttuosa la sua erudizione. Como scril,-

torq di commedie, lo dicemmo già, a lui nocque corta

qual classica bigotteria: D0cquo I'aver seguito religiosa-

mente la seuola Goldoniana quando veniva esigliata dalle

nostre sccns onds sostituirvi quclla romantica del pro-

fondo cd arruflato senlimentalismo da mandaro in risibillo
la platea. Eppuro la perlinacia con cui il lÍeneghezzi scr-

bossi fedelissimo al suo tipo Goldouiano, nel mentro dal-

I'un canto scentò pregio € fama allo sue commedio, dal-

I'attro gli ridonda in onore, peroccbè ci altestal'ones[à

del suo caratlereo il suo anloro cocenlissimo perl'arle
comica nostralo. Monoghezzi voleva cho il toalro servisso

non solamonto a divertire il pubblico, ma benanco ad

istruirlo con la fedelo pit[ura degli afelti e dsi coslumi

o con qualche lezioncella di moralità: a lui, cho il senso

eslctico g0vernavacol senso moralo, ripugnavanoidrammi
che con osagerate e turpi passioni scotevano terribil-
mente tutto it sistema norvoso degli uditori, e invece d'es-

serc d'cccitamento alla virttr adulavano sfacciatamcnle il

I
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vizio. Olfrecbà, a nome o per l'onore doll'arto comica
nazioualo, cgli protcslava con]ro l'idolatria doi dramrni
frdncesi, o si adopcrò affinchè gli italiani preferissero un
piatto casalingo di lasagno lombarde ai pruriginosi ma-
nicaretli cho si cuoinavano in Francia od anclre tra di
noi, dra con droghe o con salss alla franceso. ll Msno-
ghezzi avea dei saggi gropositi: ma allora il pubblico
dellanostra penisola,'illetargil,o negli ozj e nel souuo

dolla politica sorvitir, andava in toalro col bisogno di
forti coqmozioni, v'andaya per farvi la cura degli sti-
molanll: a rialzargli lo spirilo ci volevano le cantaridi
dei drammi ulh'amonl,ani; al suo palato gli scolari del'

Goldoni non oflrivano clre acqua-pomi e decotti di cama-
milla. Tuttavia rcslorà al illenoghezzi un vanto incon-
trasl,abile, quello d'aver nell'arlo comica nobilmouto mi-
lilato per la ristorazione del buon gusto, 0d a sostegno e.

docoro della commodia ilaliana.

F. Sronz.e, Bbxr-sxr:u.


